
alla crisi, per lo smantellamento della
scuola pubblica, per Rosarno e per
l’ipocrisia di chi si stupisce di Rosarno,
dice, in un paese in cui si sta facendo
strada un «razzismo senza ideologia»
e «la condizione dei migranti è lo spec-
chio dei rischi che corriamo». Una

«bomba a orologeria» da disinnescare
subito.

Ad ascoltarlo in prima fila, con Ber-
sani, e Franco Grillini, in rappresen-
tanza dell’Idv, il neoeletto presidente
della Toscana, Enrico Rossi: «Su immi-
grazione e difesa della scuola pubbli-
ca noi sfidiamo la Lega e la destra». Il
suo discorso piace molto alla platea.
Alla fine è proprio lui la migliore rispo-
sta di Bersani e del Pd al «popolo del-
l’Arci». Quella che gli permette di argo-
mentare con esempi concreti la pro-
messa con cui saluta: «Ci ritroveremo,
sappiate che nel Pd troverete il partito
del lavoro e delle nuove generazioni,
della Costituzione (il passaggio più ap-
plaudito ndr) e della nuova unità di
questa nazione. ❖

N
oi il messaggio glielo ab-
biamo mandato. E an-
che bello chiaro». Dario
Franceschini e gli altri
di Area democratica

escono all’aria aperta dopo che sono
rimasti tre ore a discutere a porte
chiuse la linea con cui presentarsi al-
la Direzione del Pd di domani. Il
«messaggio» ha come destinatario
Pier Luigi Bersani e come contenuto
una serie di proteste e di proposte a
cui il segretario dovrà rispondere. O
almeno, è quello che si aspetta la mi-
noranza del partito, che ora vuole
ascoltare l’intervento con cui il lea-
der del Pd aprirà i lavori prima di deci-
dere con quali toni partecipare al di-
battito. Franceschini, Veltroni e gli al-
tri esponenti di Area democratica vo-
gliono evitare la resa dei conti. Ma al
segretario chiedono un «cambio di
rotta» che parta da una onesta analisi
del voto, passi per un maggiore coin-
volgimento nelle decisioni e si concre-
tizzi in un azzeramento della discus-
sione sulle alleanze e un più serio la-
voro per delineare l’identità del parti-
to.

Tra i marmi di Palazzo Marini, di
fronte a oltre 200 tra parlamentari e
consiglieri eletti alle regionali, Fran-
ceschini parte da quello che secondo
lui è stato il principale errore della li-
nea bersaniana, e cioè aver dato il pri-
mato alla politica delle alleanze ri-
spetto all’identità del partito: «La mis-
sion del Pd non può essere costruire
alleanze, ma l’idea che siamo nati per
cambiare il Paese. Ora non si capisce
qual è il messaggio del Pd e dobbia-
mo tornare allo spirito originario».
La minoranza, dice il presidente dei
deputati, è pronta a dare una mano,
ma la maggioranza deve cambiare at-
teggiamento: «La gestione unitaria
non significa sostenere chi ha vinto,
ma che insieme si definisce la linea
del partito». Perché, incalza Beppe

Fioroni, «c’è un bel problema se si
pensa che il partito è il 51% e il resto
sono figli di un Dio minore». E per-
ché, dice Antonello Soro senza mezzi
termini, «la gestione fin qui è stata
scarsamente plurale e noi non dob-
biamo appiattirci su una linea, quella
di Bersani, che ha vinto il congresso
ma è stata sconfitta alle elezioni».

È proprio questo il punto che ri-
schia di creare le maggiori frizioni al-
la Direzione di domani. Perché se sul-
le riforme istituzionali Bersani e Fran-
ceschini mercoledì si erano trovati
d’accordo (no al presidenzialismo, sì
al premierato forte), se in quel faccia

a faccia avevano anche concordato
che il Pd deve «cambiare», sull’anali-
si del voto segretario e capogruppo
sono lontani. È questione che ri-
guarda il passato, ma non è questio-
ne da poco, perché condiziona la di-
rezione che deve prendere la con-
cordata necessità di «cambiamen-
to». «Il risultato del voto ci conse-
gna un Pd circoscritto alle regioni
rosse, un Pd appenninico», dice
Franceschini ricalcando un’espres-
sione già usata da Tremonti.

Franceschini sa che non deve far
piacere a Bersani questa coinciden-
za, ma sa anche che mai come ora la
minoranza può forzare il segretario
a un cambio di strategia. «La linea
su cui Bersani ha impostato il con-
gresso è uscita sconfitta, c’è biso-
gno di invertire la rotta recuperan-
do l’ispirazione originaria del Pd»,
dice Walter Verini. «Dobbiamo en-
trare in proposte di merito che ab-
biano anche qualche elemento di fa-
scino», incalza Sergio Cofferati. E,
oltre a Fioroni, anche Marina Sere-
ni dice che «le elezioni sono andate
male» anche perché era sbagliata
«l’idea che se ci fossimo caratteriz-
zati come un partito di sinistra, del
lavoro in senso classico, avremmo
attirato voti».

Il messaggio a Bersani è inviato.
Anche sulla legge elettorale: «Non
ce la possiamo cavare dicendo solo
che non vogliamo un Parlamento di
nominati», manda a dire France-
schini riprendendo la formula più
volte espressa dal segretario. E an-
che sulla proposta di riforma della
giustizia avanzata da Andrea Orlan-
do, sostenuta da Bersani e duramen-
te criticata dall’ex responsabile Giu-
stizia del Pd, con Veltroni segreta-
rio, Lanfranco Tenaglia. Quanto a
Veltroni, non interviene ma uscen-
do fa capire - «l’intervento di Dario
mi è piaciuto molto, molto» - che le
frizioni di un tempo sono acqua pas-
sata e che Bersani se la dovrà vede-
re con un’Area democratica compat-
ta.❖

www.arci.it

La Cameraha approvato la legge
che salvaguardia gli effetti del decreto
salva-liste, varatodal governoper rime-
diareall’esclusionedella listadel Pdl alle
RegionalidelLazioepoibocciatomarte-
dì dall’Assemblea. Il provvedimento ha
ottenuto 435 voti a favore, quelli di Pdl,
Lega, Udc e Pd. Tra i voti contrari c’è
quello della deputata Pd Ileana Argen-
tin:«Noncapiscoperché,perl’ennesima
volta, dobbiamo essere noi a togliere le
castagne dal fuoco ad una maggioran-
za che dall’inizio della legislatura dimo-
stradisprezzoper le regole eper le pre-
rogativedelParlamentoilquale,unavol-
ta tanto che riesce ad essere sovrano, è
costretto a tornare in 48 ore sui propri
passi». Secca la replica, seppur indiretta,
delcapogruppoPdincommissioneAffa-
ri costituzionali Gianclaudio Bressa: «Il
nostro voto di oggi non è un regalo a
Berlusconi,maè la testimonianza del ri-
spetto della Costituzione».

Passa la legge salva liste
Argentin vota contro
in dissenso dal gruppo

L’ASSOCIAZIONEDEI VOLONTARI

L’offensiva

scollini@unita.it

Dal territorio, dove l’Arci
c’è, con 5.600 circoli,
«presidi di resistenza»
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Laminoranza riunisce parlamentari e consiglieri regionali
«Gestione unitaria significa che la linea si definisce insieme»
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Il maniaco
del Colle

Per il leaderdell’IdvAntonioDiPietro«il fattocheSilvioBerlusconivogliamodificare
la leggecostituzionaleperdiventaredirettamente ilcapodelloStatoèsemplicementeuna
sua mania personale che non serve agli interessi del paese». Di Pietro lo ha detto ad
“Annozero”, ospite diMichele Santoro.

Dadove si comincia?

Franceschini attacca:
«Pd confinato
alle regioni rosse»

Dario Franceschini
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